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Come allo stadio di Heysel
quel maggio dell’85
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Ciampi all’Arena
inaugura il Nabucco
Via al 78esimo festival di Verona

■ La tragedia della notte scorsa in Danimarca ha avuto nel
passato drammatici precedenti. 28 dicembre 1991: al
City College di New York (Usa), un concerto di beneficen-
za dei rappers Sean Puffy Combs e Dwight Heavy D’
Myers attrae più spettatori rispetto alle capacità dell’are-
na. Alla fine una folla di fan senza biglietto fa irruzione nel
teatro causando nella ressa nove morti e 29 feriti. Il 30
maggio 1999: a Minsk (Bielorussia) a causa di un im-
provviso temporale durante un concerto del gruppo russo
dei Mango Mango alla «Festa della birra», alcune migliaia
di giovani si accalcano verso il sottopassaggio di una sta-
zione della metropolitana. Nella calca muoiono 54 perso-
ne, per lo più giovani, calpestate o soffocate, altre 78 re-
stano feriti.
Altri episodi di calca che hanno causato numerosi morti
sono avvenuti negli stadi durante delle partite di calcio.
Ne ricordiamo due tra le più gravi. Il29 maggio 1985:
stadio Heysel (Bruxelles), finale di Coppa dei Campioni
tra Juventus e Liverpool. I tifosi del Liverpool attaccano un
settore dello stadio dove si trovano dei tifosi avversari.
Nella terribile ressa che ne segue muoiono 39 persone, fra
cui 32 italiani.

RUBENS TEDESCHI

VERONA Tempi duri per il Pre-
sidente della Repubblica! Oltre
ai guai politici, gli tocca assiste-
re al Nabucco allestito all’Are-
na di Hugo di Ana. Anche ai
sacrifizi, legati alla carica, do-
vrebbe esserci quel limite che
il regista-scenografo-costumi-
sta mostra di ignorare. Per dir-
la col consueto garbo, lo stile è
quello della vacuità televisiva
moltiplicata dalle dimensioni
dell’anfiteatro. E, infatti, le
«camere» della televisione ri-
prendono da ogni angolo il
tempio di Salomone e la reggia
di Nabucodonosor trasformati
nell’enorme interno di un
computer con i collegamenti
luminosi tra le zone pietrose.
all’interno dell’apparecchiatu-
ra, stesa sui gradoni in discesa,
ebrei e babilonesi trasformano
l’opera di Verdi in un grotte-
sco musical all’americana. Av-
volti negli scialli della preghie-
ra o rivestiti, come aragoste, di
gusci di plastica colorata,
sgambettano lanciando le
braccia in tutte le direzioni.

Nel Nabucco, lo sappiamo, il
coro ha una parte principale:
implora, minaccia, dialoga
con Dio, mentre i potenti in-
furiano, bestemmiano o si
pentono; qui, il coro sembra
quello dei vigili urbani reclu-
tati in tutte le città venete: un
reggimento di vigili che - sulle
indicazioni coreografiche di
Lino Privitera - levano in alto
le braccia per arrestare il traffi-
co, le ruotano vertiginosa-
mente per accelerarlo, saltella-
no come grilli o sculettano in
stile Wanda Osiris sui ritmi di
marcia e di valzer generosa-
mente disseminati dal giovane
Verdi.

I protagonisti, s’intende,
non stanno in ozio. La dolce
Fenena, ebrea per amore, com-
pare in una sorta di catafalco
giallo; Nabucco esce cotto a
puntino da un forno infuoca-

to (spento nei giorni della sua
sventura), mentre la malefica
Abigaille se ne sta accucciata,
strisciante come la gatta sul
tetto che scotta. Non manca-
no i miracoli che, come i mi-
steri di Fatima, producono
fiamme e fumo in gran copia,
mentre l’Arca Santa compare
sotto forma di nave spaziale
tra colonne di luce. Il gusto è
fantascientifico, ma lo spreco
di effetti speciali, già logori,
riesce infantile e non ha nulla
da spartire col monumentale
racconto verdiano.

Anche qui, purtroppo, non
tutto va nel senso migliore. Il
vasto anfiteatro non giova alle
voci costrette a sgolarsi nel

grande spa-
zio. Perché
mai uno stili-
sta raffinato
come Renato
Bruson, con
una magnifi-
ca carriera al-
le spalle, si
lancia in una
simile impre-
sa? La sua in-
negabile in-
telligenza

musicale non lo avverte che
un Nabucco all’aperto espone a
rischi inutili una voce a cui
oggi, più che mai, serve un
ambiente adatto? Il resto della
compagnia si mantiene su un
decoroso livello tra cui emerge
la magnifica presenza di Sylvie
Valayre nella difficile parte di
Abigaille; Ferruccio Furlanetto
è un autorevole Zaccaria; Na-
zareno Antinori e Gloria Scal-
chi danno voce a Ismaele e Fe-
nena. Tra i protagonisti spicca
il coro (col bis di rito del «Va’
pensiero»). Gran merito di Da-
niel Oren quello di aver con-
dotto la nave in porto con tut-
to lo slancio richiesto dalla
partitura verdiana, e il pubbli-
co, folto e generoso, ha meri-
tatamente premiato lui e gli
interpreti con i più caldi ap-
plausi.

Giovani in preghiera in memoria dei morti nei disordini durante il Festival di Roskilde Kaspar Wenstrup/ Ap

COPENAGHEN «Mamma, è suc-
cessaunacosaorribile»: imessaggi
si sono accavallati, la nottescorsa,
sulle e-mail di mezza Europa. Po-
che parole, sempre le stesse: pro-
venivano dal cybercafè di Roskil-
de, inDanimarca,dove la festadel
rock si era appena trasformata in
tragedia,emigliaiadiragazzivole-
vano rassicurare le famiglie: «io
sto bene», dicevano. Ma sul terre-
no c’erano otto morti e 25 feriti.
Un bilancio pesante per il festival,
uno tra ipiù importantid’Europa.
«È stato orribile» ripeteva chi ha
visto.Levittimesonoscivolatenel
fango e sono rimaste intrappolate
sotto i piedidichipremevaalle lo-
rospalle.

È successo tutto in un lampo,
poco prima di mezzanotte, ma la
tragedia si preparava, e i musicisti
dei Pearl Jam, che suonavano sul
palco centrale del festival, quello
arancione, avevano avvisatoapiù
riprese la folla: bisognava allenta-
re lapressione,leprimefiledipub-
blico stavano per essere travolte
da chi spingeva per farsi avanti.
Qualcuno, forse per il fango for-
mato dalla pioggia battente, è sci-
volato e si è tirato dietro molti al-
tri. È seguito il caos: e il filmato di
un cineamatore mostra, ingigan-
tite sul maxischermo del festival,
le immaginideimusicisti cheassi-
stono affranti e impotenti alla
strage. I morti sono giovanissimi:
un danese, uno svedese, un tede-
sco, unolandese. Ilpiùvecchioha

26 anni. Tre
non hanno an-
cora un nome.
La polizia li de-
scrive come tre
ragazzi,biondi,
alti più di
1m80.

I Pearl Jam,
dopo il dram-
ma, hannodet-
tochelalorovi-
ta «non sarà
mai più la stes-
sa», e per prima cosa hanno an-
nullato un concerto previsto per
domani inBelgio.Qualcunoparla
addirittura della loro decisione di
abbandonare la scena. «Le nostre
vite non sarannomaipiù lestesse,
ma sappiamo che questo è niente
difronteal luttodellefamigliedel-

le vittime», ha dichiarato ieri il
grupporockamericanoesprimen-
do la propria partecipazione al
gravelutto.

A Roskilde invece si va avanti:
gli organizzatori hanno deciso di
portare a termine il festival, che si
conclude domani. «Se chiedessi-

mo a 90mila
spettatori di
partire in fretta
- ha detto Leif
Skov, direttore
del festival -po-
tremmo avere
conseguenze
imprevedibi-
li».Lospettaco-
lo continua,
ma la festa è fi-
nita. C’è chi è
già andato via,

chi resta lo fa col cuore gonfio di
angoscia.«Noncercheròpiùdiav-
vicinarmi ai miei idoli, perché ho
pauradiessereschiacciata-hadet-
tounaragazza-maallora,checosa
restoafare?».

Sulla dinamica dell’incidente, e
sullemisuredisicurezza,èincorso

un’inchiesta. Ma il ministro della
cultura, Elsebeth Gerner Nielsen,
ha preso le difese degli organizza-
tori: «non ho trovato nessun erro-
re o omissione da parte loro», ha
detto. Qualche critica si è levata
sulladecisionediportareilfestival
a conclusione. Ma si tratta di criti-
che isolate. Intanto, davanti al
palco della morte, fioriscono le
aiuole: tantifiorietantecandele.E
tra chi è rimasto, nonostante tut-
to, molti non sanno trattenere le
lacrime.

NegliospedalidiRoskilde,lacit-
tadina a pochi km da Copena-
ghencheda30anniospitaunodei
più importanti festival rock euro-
pei senza alcun incidente finoalla
scorsa notte, si procede intanto
confaticaadidentificareimortiei
feriti.

Strage al concerto rock
ma la musica continua
Tragedia al raduno di Roskilde, in Danimarca: 8 morti e 25 feriti

■ L’OPERA
VACUA
Stile televisivo
e brutto coro che
nell’allestimento
di Hugo di Ana
sembra quello
dei vigili urbani

■ SPINGEVANO
E RIDEVANO
Il racconto
dei testimoni:
«È stato orribile
La gente cadeva
e affogava
nel fango»
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